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Opere di
Arcimboldo
in mostra a
Plazzo Reale a
Milano fino a
domenica
prossima

MILANO - Dopo la Gioconda di
Leonardo da Vinci sono i quadri
di un altro artista italiano, il mila-
nese Giuseppe Arcimboldo (1526-
1593), i più visti al Museo del Lou-
vre di Parigi. Quelle enigmatiche
raffigurazioni delle Quattro Sta-
gioni, insieme a un analogo ciclo
diviso tra Monaco di Baviera, Ma-
drid e Vienna, sono ora esposte fi-
no a domenica nella città natale
del pittore, a Palazzo Reale, in una
grande mostra, a cura di Sylvia Fe-
rino-Pagden, nella quale l’atten-
zione non è concentrata solo su-
gli eccezionali esiti della ricerca di
un artista singolare, ma sul con-
testo in cui quel percorso si è svi-
luppato, nella stagione d’oro del
capoluogo lombardo quale capi-
tale del lusso e della moda. Pitto-
re alle corti di Massimiliano d’A-
sburgo “re dei romani” e degli im-
peratori Ferdinando I e Rodolfo II,
Arcimboldo godette di larga fama
in vita, ma fu presto dimenticato,
per riemergere alla ribalta all’ini-
zio del secolo scorso, grazie alla ri-
presa condotta nell’ambito delle
avanguardie surrealista e dadai-
sta, più interessate però all’effetto
visivo delle invenzioni dell’artista
che non a collocarne storicamen-
te l’opera.

Il successo costante con cui o-
ra è salutato testimonia quanto
l’Arcimboldo resti comunque affi-
ne alla nostra sensibilità. Lo sfor-
zo dell’esposizione, realizzata con
il sostegno di Cariparma, è piutto-
sto quello di far dialogare il pitto-
re con i suoi contemporanei, nel
tentativo di ricostruire anche la
genesi di un lavoro dalle moltepli-
ci implicazioni allegorico-simbo-
liche. Da una parte si evidenzia
quanto Arcimboldo sia debitore

dell’ambiente e della cultura in
cui si è formato, dall’altra se ne e-
splora l’innegabile originalità, tra
l’eredità ancora viva di Leonardo
e gli albori delle sperimentazioni
di Caravaggio.

Il gusto per la meraviglia infor-
mava di sé la società del Cinque-
cento, alle prese con le novità in
arrivo da terre lontane, con l’av-
vio delle indagini scientifiche,
con le “trovate” continue di cui
dovevano far sfoggio le botteghe
impegnate a rifornire l’Europa di
beni riservati a poche élite, pre-
ziosi per le materie prime utiliz-
zate, ma anche per l’unicità di
ciascun pezzo. Accanto agli stu-
di sugli animali disegnati da Ar-
cimboldo, due tavole esemplifi-
cative nel catalogo Skira della
mostra evidenziano i notevoli
interessi naturalistici coltivati
dal pittore nelle sue “teste” abil-
mente costruite assemblando

oggetti o esseri viventi.
Nel quadro dell’Acqua sono

stati identificati ben sessantun
pesci, molluschi e crostacei, men-
tre nella Primavera si ritrovano
ottantun fiori e piante. La passio-
ne dell’epoca per l’eccentrico si e-
strinsecava spietatamente anche
per le persone dalle caratteristi-
che fuori dal comune, come la fa-
miglia “pelosa” di Pedro Gonzales 

Selvaggio, originario delle Cana-
rie e affetto da “hypertrichosis u-
niversalis” congenita, una malat-
tia ereditaria che rendeva il volto
e ampie sezioni del corpo coperti
da lunghi peli. Pedro si sposò con
una donna normale ed ebbe al-
meno quattro figli con la sua stes-
sa anomalia. La famiglia, che ave-
va destato l’interesse di principi
come Guglielmo V di Baviera e
Ferdinando II del Tirolo, finì con il
diventare “proprietà” del duca A-
lessandro Farnese, allora gover-
natore dei Paesi Bassi, che inviò i
“pelosi” presso il figlio Ranuccio
in Italia, passando probabilmen-
te per Piacenza e arrivando nel
maggio 1591 a Parma, dove don
Pedro ebbe ulteriore prole. Il du-
ca Ranuccio donò una delle figlie
a Isabella Pallavicino, marchesa di
Soragna, e uno dei maschi al fra-
tello Odoardo, cardinale a Roma.

Anna Anselmi

Arcimboldo in dialogo con i contemporanei
La mostra allestita a Palazzo Reale a Milano ricostruisce il contesto del suo lavoro

Quando il teatro è un appuntamento al buio
Successo in San Matteo  per il gruppo piacentino degli Aristomatti

PRESENTATO A FIORENZUOLA 

«Il libro di Lelia Fiorentini
recupera il senso della scuola»
FIORENZUOLA - Fiorenzuola ha re-
gistrato quelli che potremmo
definire due “ritorni storici”: il
Giro d’Italia, che dopo tanti an-
ni ha attraversato di nuovo la
città con il suo variopinto squa-
drone di ciclisti; e quello di una
Maestra speciale, che dopo l’ab-
bandono dell’insegnamento per
motivi anagrafici è “tornata in
cattedra” per un giorno. Non a
scuola, questa volta, ma nel Tea-
tro Verdi, per parlare però sem-
pre a proposito
di Scuola. Anzi,
di una Scuola
“speciale”, quella
che dal 1965 al
1975 fu costitui-
ta anche a Fio-
renzuola per as-
sicurare una for-
mazione ai quei
ragazzi “diversa-
mente abili” che
dovevano avere
per l’appunto
un’istruzione particolarmente
attenta alla loro diversità.

Ma a Fiorenzuola, oltre all’in-
segnamento “speciale”, quei for-
tunatissimi ragazzi ebbero an-
che una Maestra “Speciale”, Le-
lia Fiorentini. Un’insegnante
che durante la sua carriera mise
sempre al primo posto i suoi A-
lunni. A loro dedicò ogni mo-
mento della propria vita, ogni e-
nergia fisica e mentale, sfornan-
do idee e metodologie sempre
nuove e feconde di risultati. Una
vera e propria “missione” che la
Maestra ha voluto mettere “nero
su bianco” in un libro dal titolo 
Se Abramo uccideva il suo bam-
bino, Dio ‘ndava in prigione; cer-
tamente per trasmetterla ai po-
steri (come fecero i Grandi scrit-
tori del passato) ma anche e so-
prattutto per dare “linee guida”
e suggerimenti al mondo della
Scuola di oggi.

Tre i relatori che hanno pre-
sentato il volume: Paolo Dosi
dell’Editrice Berti, oltre che as-
sessore alla cultura a Piacenza, il
professor Gianni D’Amo, inse-
gnante di Storia e Filosofia e
Francesca Lesnoni di Roma.

“Quella della Maestra Fioren-
tini –ha detto Dosi- è stata non
tanto una professione quanto u-
na missione. Oggi stiamo lette-
ralmente “perdendo i pezzi” del-
la Scuola pubblica e quello che

comunica questa pubblicazione
è proprio ciò che ciascuno di noi
dovrebbe recuperare: il senso di
una Scuola che era davvero tra-
smissione del sapere, fatta con
passione”. Francesca Lesnoni ha
ricordato la sua infanzia e le vi-
cende di sua zia Giacoma –cita-
ta nel libro. “Quando venivamo
dalla nonna Ada, d’estate, in a-
gosto –ha ricordato- via via che
ci avvicinavamo a Fiorenzuola
la nostra allegria diventava altis-

sima, quasi in-
contenibile…
Non avremmo
cambiato Fio-
renzuola con
Chicago, Londra
o Roma”.

Gianni D’Amo
ha commentato
il contenuto del
libro. “Per Lelia il
problema del-
l’insegnamento
è sempre stato

fondamentale. E vedete, Lelia
sembrerebbe una “Maestra nata
Maestra”, ma non è così. Per lei
studiare non è stato semplice, e
questo Magistero fu una voca-
zione che realizzò tra mille diffi-
coltà. Circa la parte del Diario di
Giovanni mi ha colpito la parti-
colarissima grafia del bambino.
Poi ci sono le perle colorate, ov-
vero i temi sgrammaticati e le
“perle umane”, ovvero le perso-
ne di cui Lelia ha mantenuto un
ricordo particolare. Un’altra co-
sa che mi ha molto sorpreso è
poi il fatto che Lelia scoprì che
alcuni dei nostri cinque sensi
sono intercambiabili”.

Infine il contributo della Le-
snoni su quello che lei ha defini-
to la “magia” dell’handicap.
“L’handicap è una cosa che ri-
guarda tutti –ha detto-. Nella vi-
ta di ogni persona ci sono mo-
menti di buio, di dolore, di ma-
lattia, momenti appunto di han-
dicap. Ma credo che se cerchia-
mo il significato di quello che sta
dentro di noi allora tutto acqui-
sta una luce diversa e l’handicap
può essere trasformato, così co-
me ha fatto Lelia, in qualcosa di
straordinario. Con il suo amore
Lelia ha saputo guardare oltre
quello che vedevano le persone
e regalare ai suoi ragazzi una vi-
ta normale”.

Mauro Bardelli

PIACENZA - Per almeno due buo-
ne ragioni vanno elogiati i gio-
vani del gruppo teatrale “Ari-
stomatti”: per aver fatto il tutto
esaurito di altrettanti giovani al
Teatro San Matteo e per aver
offerto il loro lavoro all’Asso-
ciazione Bambino Cardiopati-
co. Come illustrato dal presi-
dente del sodalizio Ivaldo Bri-
gnoni, l’associazione soccorre
ogni anno dai 50 ai 60 bambini
bisognosi di intervento chirur-
gico nei centri specialistici di
Bologna e “Gaslini” di Genova,
provenienti da pediatrie dove
non esistono possibilità di cu-
re, in Italia o all’estero, in Paesi
quali la Bosnia e la Romania.

Il gruppo degli “Aristomatti”
è al secondo anno di attività, è
un collettivo omogeneo di po-
co più che ventenni di diversa

provenienza e formazione tea-
trale. Matteo Brusamonti col-
labora con il Cta di Milano e
assicura che tutto viene deciso
insieme, provando in situazio-
ni di fortuna, ora in parrocchia
o in altre sedi trovate a dispo-
sizione. Il risultato di un anno
di lavoro di preparazione è u-
no spettacolo di due ore tutto
d’un fiato. «Si fa teatro - con-
ferma il portavoce Brusamon-
ti - per nostro interesse e di-
vertimento e vogliamo finaliz-
zare il nostro lavoro a scopo
benefico».

Appuntamento al buio è
spettacolo volutamente comi-
co fatto di brevi scene puntual-
mente illuminate e con gli af-
fetti sonori di e con Matteo
Brusamonti, Beatrice Bosini,
Francesco Copia, Tommaso

Croce, Alberto Marvisi, Ceci-
lia Pizzaghi, Chiara Poggi. Nel-
lo spazio scenico vuoto, ba-
stano pochi elementi, qualche
sedia e un piccolo tavolo a e-
vocare le più diverse situazio-
ni, un interno di museo, o di
casa o d’una clinica degli or-
rori. Determinante è la fisicità
ben assortita degli attori in
più ruoli a dare credibilità al-
le situazioni paradossali, di
comicità surreale.

Un canovaccio originale su
misura consente un racconto
in cui si ritrovano gli stessi pro-
tagonisti, la ragazza sfortunata
in amore ancora nell’utero ma-
terno, ma già predestinata, a
nulla vale rivolgersi ad un’a-
genzia specializzata condotta
da un esperto pazzoide in ros-
sa parrucca, il medico che al

suo primo giorno di lavoro vie-
ne licenziato, succube d’una
moglie “Crudelia” perversa
pronta a concedersi all’elettri-
cista di turno, l’amico di fami-
glia dedito a incontri al buio, il
ragazzo diverso incompreso.

Viene da pensare al primo
Woody Allen per certe soluzio-
ni, ma gli “Aristomatti” assicu-
rano che è tutta farina del loro
sacco, un sacco di lavoro di
preparazione lungo un anno,
per raggiungere un buon ritmo
di recitazione e non fa difetto
qualche sbavatura, ma tutto
concorre al divertimento. Un
gruppo, questo degli “Aristo-
matti”, da tenere in considera-
zione per l’impegno profuso,
meritato il sostegno caloroso
del pubblico plaudente.

Gian Carlo Andreoli

Il giovane ensemble ha solo un anno di vita e in questo spettacolo comico propone brevi scene di varia umanità

Momenti di
«Appuntamento
al buio» del
gruppo
Aristomatti
presentato in
San Matteo
(foto Cravedi)

La maestra Lelia Fiorentini con gli altri
relatori al teatro Verdi(foto Negri)

MILANO - “Pochissime città, non so-
lo in Italia, ma anco in tutta Europa,
… [hanno] più sorte di mestieri di
quei c’ha Milano”. E i mestieri ai
quali alludeva nel 1587 Paolo Mori-
gia comprendevano in particolare la realiz-
zazione di pregiatissimi articoli di lusso ri-
chiesti dalle più importanti corti del Vecchio
Continente. Se ne servivano anche i duchi di
Parma e Piacenza che, alla guida del loro pic-
colo regno, fondato oltretutto di recente, cer-
cavano di non farsi mancare le novità più al-
la moda, con un gusto innegabile per la qua-
lità.

Il testo di Silvio Leydi sulle arti suntuarie
milanesi nel Cinquecento, pubblicato nel ca-
talogo della mostra Arcimboldo, per le edizioni Ski-

ra, fa riferimento anche alla guarni-
tura di “Alessandro Farnese” del
1576-1580 (della quale è esposta u-
na mazza d’arme di ferro azzurrato,
sbalzato e cesellato, ageminato in

oro e argento, attribuita a Lucio Marliani det-
to Piccinino, proveniente dal Kunsthistori-
sches Museum di Vienna) valutata ottocento
scudi, contro i duemilaseicento richiesti dal-
l’armaiolo Giovanni Battista Panzeri per l’ap-
parentemente meno elaborata armatura da
parata destinata a Ferdinando II del Tirolo.
Nel 1592 ancora Alessandro acquistò un vaso
di cristallo di Giovanni Ambrogio Miseroni,
la cui bottega è rappresentata in mostra da
coppe e rilievi in materiali ricercati e preziosi.

ans.

Un testo in catalogo

Le arti del lusso
nella Milano

del Cinquecento

Il “Bibliotecario”
di Arcimboldo
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